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CLIPEOLOGIA 


di W. Raymond Drake 


UOMINI SPAZIALI 
ALL’EPOCA DEI SASSONI 


AD 35 « Ora avvenne che, mentre si tro- 
vava in viaggio, ed era già vicino a Da- 
masco, all'improvviso rifulse attorno a lui 
una luce dal cielo » (Atti IX, 3). 

aulo, che aveva giurato morte a di- 
S scepoli di Cristo, da poco crocifisso, 
percorreva la strada per Damasco, aven- 
do deciso di portare a Gerusalemme i 
seguaci di Gesù, sia uomini che donne, 
legati come schiavi. Improvvisamente 
questa luce dal Cielo trasformò Saulo, il 
persecutore, in Paolo, l'apostolo, i cui 
insegnamenti contribuirono alla diffu- 
sione della chiesa di Cristo. 
Per circa duemila anni i teologi hanno 
considerato questa luce come un’illumi- 
nazione spirituale, una catarsi che, ri- 


svegliando l’anima, ha fatto sì che dal 
peccatore nascesse un santo. Credendo 
che la nostra Terra fosse l’unica sede di 
vita in tutto il creato, devoti cristiani nel 
corso dei secoli hanno interpretato in 
modo poetico quella luce proveniente 
dal cielo, come la manifestazione con- 
creta di quella divina ispirazione che ge- 
nerò il nuovo Paolo. Una tale improvvisa 
e mirabile redenzione ha riempito di 
grazia molti grandi uomini del nostro 
mondo, ma noi, in tutta umiltà, aspiran- 
do alla verità, dimentichiamo per un 
momento le inibizioni della religione e 
consideriamo l'accaduto come vero alla 
lettera. Potrebbe un raggio di luce, intel- 
ligentemente controllato dal cielo, cioè 


Gettato a terra da una visione, Saulo udì una voce « Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? » (Tavola di 


Giovanni Bellini, Museo Civico di Pesaro) 


da una nave spaziale, avere illuminato 
Paolo e una voce reale o telepatica averlo 
indotto ad annunciare il Vangelo di Cri- 
sto, nello stesso modo che secoli prima 
simili luci e voci avevano ispirato Abra- 
mo e Mosè, e come oggi proprio le stesse 
luci e voci sono addotte come spiegazio- 
ne dai sensitivi e dai « Contattisti » con i 
Dischi Volanti in tutto il mondo. Se una 
tale sensazionale interpretazione potrà 
essere suffragata dalle prove, una emo- 
zionante e meravigliosa luce trasformerà 
religione e pensiero umano; molti fatti 
misteriosi diverranno meravigliosamen- 
te chiari ed un miracoloso faro di spe- 
ranza riempirà di luce il nostro torturato 
e disilluso ventesimo secolo. 

Lasciando da parte le credenze religiose, 
cosa molto difficile da fare, esaminiamo 
questa luce dal cielo! Potrebbe questo 
raggio avere avuto un’obiettiva realtà? 
Nessun vivente può dirlo oggi. Se tali luci 
sono state riportate nelle cronache da 
molti secoli, non sarebbe logico pensare 
che la luce che trasformò Paolo e l’intero 
nostro mondo occidentale fosse stata 
emanata da una nave spaziale, con tutte 
le tremende rivoluzioni che tale rivela- 
zione conseguentemente potrebbe por- 
tare? a 

Luci nel cielo, nell’antichità, sono state 
registrate da molti scrittori. 

223 a. C. - « Ad Arimino, una luce bril- 
lante come il giorno rifulse nella notte; in 
molte parti d’Italia furono viste tre lune 
durante la notte » Dione Cassio, (Storia 
Romana). 

217a.C. - « A Falerio sembrò che il cielo si 


* squarciasse come se vi si fosse formata una 


grande fessura, attraverso la quale brillò 
una fulgida luce » (Livio - Storia di Roma 
XXII, 1). 

102 a. C. - « In un accampamento, nella 
Gallia, brillò una luce durante la notte » 
(Giulio Ossequente, « Libro dei Prodi- 
gi»). E 
70 d. C. - «A Gerusalemme, mentre il 
popolo era riunito per la Festa del Pane 
Azzimo, l’otto di aprile alle nove della se- 
ra, una luce brillò sull’altare e sul tempio, 
così intensamente che sembrò giorno pie- 
no per la durata di mezz'ora ». Giuseppe. 
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Flavio « Guerra giudaica », libro III, cap. 
VIII. 


Matteo di Parigi nel Medio Evo ed il ` 


nostro Charles Fort ai nostri giorni han- 
no annotato segni di luci celesti che so- 
migliano ai fenomeni UFO di oggi, ma 
probabilmente la più bella manifesta- 
zione di una luce dal cielo sotto controllo 
dell’intelligenza, venne registrata dal ve- 
nerabile Beda (673 - 738), « l’inglese più 
sapiente del tempo », all’epoca dei Sas- 
soni, tredici secoli fa, «il padre della 
Storia inglese ». I quaranta libri che egli 
scrisse sono particolarmente noti per la 
cura con cui egli scovò e selezionò infor- 
mazioni attendibili; ogni avvenimento 
che egli cita merita quindi credito come 
fatto reale e non come visione. Nella sua 
piccola cella a Jarrow, non molto lontano 
da Durham, Beda fu famoso come stu- 
dioso e insegnante di latino, greco ed 
ebraico; non fu uomo pèdante né di ve- 
dute ristrette. In aggiunta alla sua « Ec- 
clesiastical History of England », scrisse 
« De Rerum Natura », una Enciclopedia 
di tutto lo scibile del suo tempo, ripren- 
dendo le teorie dei filosofi greci che in- 
segnavano che la Terra era rotonda, una 
verità che la Chiesa avrebbe avversato 
© perun migliaio di anni ancora. 
Come potrebbero i teologi o gli studiosi 


di UFO rivalutare la luce che trasfigurò ` 


Saulo lungo la strada per Damasco, in 
relazione a quella luce controllata dal 
cielo, che nell’anno del Signore 664 il- 
luminò il monastero sassone di Barking? 
AD 664. 

« Nel monastero di Barking, presso il Ta- 
migi, mentre di notte, le monaché stavano 
cantando nel cimitero davanti alle tombe, 
videro improvvisamente una luce inviata 
dal cielo; “come un grande lenzuolo venne 
sopra di loro, poi la luce si alzò, si diresse 
verso gli altri lati del monastero, infine si 
ritirò nelle profondità del cielo”. L’inten- 
sità di questa luce era tale che a suo con- 
fronto il Sole di mezzogiorno sembrava 
scuro. La mattina le giovani suore che 
erano rimaste nella chiesa riferirono che i 
raggi di luce che erano trapelati dalle fes- 
sure delle porte e delle finestre sembravano 
più luminosi della luce del giorno » (Beda 
= « Storia Ecclesiastica » - libro 4, capitolo 
7). 

Si trattava di visitatori dello spazio che, 
nella loro millenaria sorveglianza, osser- 
vavano l’evoluzione dell’uomo sulla 
Terra? Questa luce celestiale, che emanò 
dal cielo tredici secoli fa, illuminò più 
che una piccola cappella anglosassone; 
essa illumina oggi una vasta e strabilian- 
te rivelazione che rivoluziona ogni fon- 
damento del pensiero umano. Noi abi 
tanti della Terra non siamo soli e non 
siamo mai stati soli; da quelle stelle bril- 


lanti e pulsanti di vita, i nostri Fratelli 
hanno vigilato sul nostro progresso di 
civilizzazione dall’età delle caverne ad 
oggi e fino a quando li incontreremo 
nello spazio. x 

L'immagine della manifestazione: « co- 
me un grande lenzuolo di luce » risplen- 
dente su quei monaci e monache fu senza 
dubbio suggerita al pio Beda dalla de- 
scrizione di quella luce, una evidente 
nave spaziale, che rapi in estasi Pietro nel 
41 d.C., mentre l’apostolo pregava sulla 
terrazza di una casa in Joppa, durante 
l’ora sesta. 

« E vide i cieli aprirsi e qualcosa simile ad 
un vascello scendere sopra di lui, come un 
grande lenzuolo sostenuto ai quattro an- 
goli e calato sulla terra » (Atti X, 11). 
Una voce comandò' a Pietro di « alzarsi, 
uccidere e mangiare ». « Questo accadde 
per tre volte, poi il vascello fu ritirato 
nuovamente nel cielo » (Atti X, 16). 
Liberandoci momentaneamente dai 
concetti religiosi, noi restiamo colpiti 
dalla rassomiglianza tra queste visioni e 
la nave spaziale chiaramente apparsa a 
Giorgio Adamski nel deserto della Cali- 
fornia nel 1952. Le esortazioni degli 
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spaziali a Pietro sembrano così banali 
come la « conversazione » dei Venusiani 
con Adamski. Una visione fantastica, 
mentre tutta la sapienza delle stelle at- 
tende di essere rivelata! 

Mentre egli scriveva nel suo dotto latino 
di questa luce del cielo raggiante sul 
monastero di Barking, soltanto nove an- 
ni prima della sua nascita, i reverenti 
pensieri di Beda dovettero indubbia- 
mente soffermarsi su quei visitatore che 
nel 43 d.C. liberò Pietro in Antiochia, 
quando l’Apostolo « stava dormendo tra 
due soldati, incatenato con due catene e, 
davanti alla porta, le sentinelle sorveglia- 
vano la prigione ». 

« Ed ecco che l’Angelo del Signore gli ap- 
parve, mentre una luce risplendeva nella 
prigione e l’Angelo lo toccò su un fianco e 
lo svegliò dicendo: “Presto, alzati”. In- 
tanto le catene gli caddero dalle mani » 
(Atti XII, 7). 

Se noi accettiamo questo avvenimento 
come vero alla lettera e crediamo che un 
uomo proveniente dallo spazio abbia li- 
berato Pietro ed un altro spaziale abbia 
parlato a Paolo sulla via di Damasco, 
questo ci rende meno religiosi? Queste 


L'angelo fa uscire San Pietro dal carcere (Mosaico, Cappella Palatina del Palazzo Reale di 
Palermo) 
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« manifestazioni» dei nostri Fratelli 
spaziali delle stelle non amplificano in- 
vece la nostra glorificazione di Dio e di 
tutto il suo misterioso universo? 

Le luci nel cielo avvistate sopra Roma 
antica riapparvero saltuariamente du- 
rante l’epoca dei Sassoni. Beda ebbe la 
tendenza di associare questi fasci di luce 
celeste ad avvenimenti piuttosto maca- 
bri. 

« Verso l’anno 600 d. C. Pietro, abate del 
monastero di S. Agostino presso Canter- 
bury, fu mandato in Gallia come legato ed 
annegò presso Ambleteuse, Per molte notti 
una luce dal cielo si posò sulla sua tomba, 
finché la gente del luogo giudicò che esso 
dovesse essere stato un uomo di Dio, dis- 
sotterrò il suo cadavere e lo seppellì nella 
chiesa di Santa Maria a Boulogne » (Be- 
da, « Ecclesiastical History » - Libro 2, 
capitolo XXXIII). 

« Nell'anno del Signore 634 il corpo di 
Osvaldo, re di Nortumbria, ucciso in bat- 
taglia, fu lasciato su un carro davanti al 
monastero di Bardnay, nel Lincolnshire. 
Per tutta la notte si vide una colonna di 
luce che partendo dal cocchio raggiu 
il cielo, così da essere chiaramente visibile 
da quasi tutte le località della provincia di 
Lindsay ». (Beda « Ecclesiastical Histo- 
ry », libro 3, capitolo XI). 

« Nel 630 d. C., due preti inglesi furono 
uccisi dai pagani in Sassonia, i loro corpi 
furono gettati nel Reno. Un grandissimo 
fascio di luce che raggiungeva il cielo li 
seguì, mentre essi galleggiavano sul | fiume. 
Pipino, duca dei Franchi, fece seppellire i 
loro corpi con molto onore nella chiesa di 
San Cuteberto » (Beda « Ecclesiastical 
History » libro 5, cap. X). 

Ogni epoca interpreta i prodigi celesti 
secondo il proprio modo di pensare. I 
Romani videro in essi Dei marziali e 
scudi volanti, gli Ebrei Angeli con ali e 
carri volanti di preziosi gioielli, Adamski 
vide dei superuomini venusiani e navi 
spaziali. Perciò è logico aspettarsi che le 
pie comunità religiose dell'Inghilterra 
sassone, di mentalità limitata, abbiano 
considerato i segni del cielo come mani- 
festazioni degli stessi abitanti del cielo 
che essi pregavano. Nel 664 d. C., poco 
dopo che il raggio di luce aveva illumi- 
nato il monastero, un’altra manifesta- 
zione, a Barking, interessò Beda, che così 
la riportò: 

« Torigyih, una suora del monastero di 
Barking, mentre sul far dell’alba stava 
uscendo dalla cella dove viveva, vide chia- 
ramente un cadavere più brillante del So- 
le, avvolto in un telo di mussola e traspor- 
tato in alto, dopo essere stato preso proprio 
dalla parte del convento riservata al riposo 
delle suore. E mentre essa si sforzava di 
vedere che cosa fosse ciò che veniva sol- 


levato in alto, si rese conto che tale corpo 
glorioso era trasportato verso l’alto per 
mezzo di corde più brillanti delloro, 
finché fu accolto nei cieli aperti e non poté 
più vederlo ». (Beda « Ecclesiastical Hi- 
story », libro 4, capitolo IX). 

Questa devota monaca descrisse la vi- 
sione con la maggior chiarezza che le fu 
possibile; Adamski avrebbe probabil- 
mente visto nell’apparizione un uomo 
dello spazio. 

Nel seguente capitolo Beda continua: — 
« Nel monastero di Barking, ad Ethel- 
burgs successe Hildilid e sul parco ap- 
parve spesso una luce celeste accompa- 
gnata da un fragrante odore di un mera- 
Viglioso dolce aroma; in seguito si veri- 
ficarono dei miracoli come se quella 
scintillante luce avesse portato delle pol- 
veri curative... », 


Beda prosegue, dicendo con meraviglia, 
che la moglie di un certo Conte, cieca, 
pregò Dio in quel posto e recuperò la 
vista. Non potrebbe questo « dolce aro- 
ma » unito alla « luce celeste » essere aria 
ionizzata da una nave spaziale? Non po- 
trebbe la « polvere miracolosa » essere 
radioattività del terreno, indotta dal 
campo di forza della nave spaziale? 


In quello stesso meraviglioso anno del 
Signore 664, il pio e devoto Sebbi, re 
della Sassonia orientale, riferì che tre 
uomini, vestiti con abiti brillanti, gli era- 
no apparsi, mentre si trovava a letto in- 
fermo. Tre giorni dopo morì. Quattordici 
anni dopo un ragazzo, del monastero di 
Bosham presso Chichester, che era am- 
malato, raccontò una visita fattagli da 
due uomini che attiravano l’attenzione 
per il loro abbigliamento e contegno, 
uno rasato come un chierico e l’altro con 
una lunga barba... mandati dal cielo 
stesso ». 

Negli « Annales Laurissenses» è de- 
scritto che nell’anno 776 due scudi vo- 
lanti, calati dal cielo, sconfissero i Sasso- 
ni che assediavano i cavalieri franchi di 
Carlo Magno a Sigiburg. Nel 795 alcuni 
fatti prodigiosi atterrirono la popolazio- 
ne di Nothumberland; ciò è riportato dal 
cronista normanno, Gaimar, nella sua 
« Storia degli Inglesi », scritta nel 1135. 
« Nel tempo di cui vi parlo, si videro dei 
prodigi sul paese; apparvero dei segni 
rossi che nessun vivente aveva mai visto 
nel passato; sembravano dei drappi 
scarlatti vicino alla terra, dopo seguirono 
dei grandi turbini e lampi ». Questi fatti 
furono riportati, con un certo presenti- 
mento di calamità, dalle cronache an- 
glosassoni dell’anno 795, 

«In questo anno misteriosi portenti ap- 
parvero sopra Northumbria e spaventa- 
Tono terribilmente gli abitanti; si trattava 


di eccezionali, improvvisi bagliori di 
lampi e alcuni dragoni fiammeggianti 
furono visti volare nel cielo ». 
Nell’810 una palla di fuoco dardeggiante 
nel cielo spaventò i cavalli di Carlo Ma- 
gno lungo la strada di Aachen. Einard, 
suo biografo contemporaneo, asserì che 
l’anziano imperatore venne gettato a 
terra e rimase seriamente contuso, 
Simili segni rossi nel cielo furono ripor- 
tati nella « Vita di Ludovico il Pio », una 
biografia di Luigi IX («il Pio »), che 
nell’anno 827 mandò il figlio Pipino a 
devastare la regione dei Pirenei. 
«In verità questa strage fu preceduta, 
durante la notte, da terribili visioni aeree 
brillanti di un rosso sanguigno, emananti 
pallide fiamme ». 
Questa visione nell’827 fu confermata 
dall'abate Einhard nei suoi « Annales 
Eginhardi ». 
« Presagi precedettero questa strage. 
Durante la notte, alte nel cielo, furono 
viste strisce di luce di un terribile splen- 
dore, fluttuanti nell’aria », 
Pochi anni dopo, verso 1840, Agobrad, 
arcivescovo di Lione, nel suo « Grandine 
et Tonitrua », rimproverava severamente 
i contadini francesi per la loro credenza 
nei « sollevatori di tempeste », nei de- 
moni scorrazzanti per il cielo, e negli 
uomini spaziali provenienti dall’aerea 
Magonia. 
La letteratura dell’epoca anglosassone 
abbonda di cronache-di luci dal cielo, di 
voci d’oltretomba, di apparizioni ai 
«sensitivi» o ai santi: identiche ai prodigi 
dell’antica Roma, alle meraviglie della 
Bibbia, ai portenti sulle Terre e nel cielo 
durante il Medio Evo; tutto corrisponde 
ai fenomeni dei dischi volanti e agli uo- 
mini dallo spazio che appaiono oggi. 
E se le Scritture sono vere e noi le inter- 
pretiamo male? Perché le nostre menti 
condizionate devono ignorare volonta- 
riamente l’ininterrotta sorveglianza della 
Terra, fin dai tempi antichi, da parte dei 
nostri fratelli dello spazio che control- | 
lano e ispirano la nostra evoluzione? È | 
certo, che ora dobbiamo riesaminare le 
nostre credenze fondamentali e lasciare 
che la luce dal cielo illumini una nuova 
rinascita cosmica per rivitalizzare lo spi- 
rito umano e trasformare il nostro ven- 
tesimo secolo nella gloriosa civiltà delle 
stelle. 

Raymond Drake 


(Da « GODS AND SPACEMEN THROU- `" 
GHOUT HISTORY » di W. Raymond Drake. 
Pubblicata da Neville Spearman, Sudbury, 
Suffolk, Sphere Books, London, Henry Re- 
gnery/ Contemporary Books, Chicago), 


